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Ada Lucia De Cesaris
Vice Sindaco e Assessore all’Urbanistica, Edilizia Privata

Daniela Benelli
Assessore al Decentramento, Servizi Civici

La “città come bene comune” è l’orizzonte politico e culturale che ispira l’azio-

ne dell’Amministrazione per riformare il governo urbano e rilanciare lo svilup-

po civile, economico, sociale e territoriale-ambientale di Milano.

Con lo sguardo rivolto ai paesi che hanno sperimentato nuove modalità di ge-

stione del proprio territorio e che nel tempo le hanno consolidate fino a farle 

diventare delle pratiche di successo, abbiamo cercato di intervenire in uno dei 

cantieri più importanti e meno condivisi dai residenti, in città. Il quartiere Iso-

la-Garibaldi è’ sembrato il luogo naturale in cui avviare una prima esperienza 

strutturata di partecipazione civica, coinvolgendo direttamente cittadini.

Il progetto “Garibaldi e l’Isola partecipata” è stato un percorso di progettazio-

ne condivisa con i residenti di zona 9 nato dall’obiettivo di lavorare insieme su 

due importanti temi: la sede e i modelli gestionali del nuovo Centro Civico e il 

recupero del Cavalcavia Bussa.

Durante questo percorso, durato sei mesi, sono state messe a punto e speri-

mentate con gli abitanti, i membri delle associazioni del quartiere e il Consiglio 

di Zona 9, una serie di metodologie di incontro e di discussione pubblica, tali 

da garantire a tutti gli interessati la possibilità di partecipare ed essere ascol-

tati nelle decisioni su argomenti che li coinvolgono nella vita quotidiana. 

Dal confronto creativo tra tutti i partecipanti sono emerse delle linee guida 

consegnate all’Amministrazione.

Una bella esperienza  che tra suggerimenti significativi, sogni irrealizzabili, 

qualche litigio e diversi sorrisi, con questa mostra all’Urban Center, desideria-

mo raccontare all’intera città.

Giancarlo Tancredi
Direttore Settore Progetti Urbanistici Strategici

Anche i processi della pianificazione urbanistica di Milano aprono all’esperienza 

della progettazione partecipata. Si tratta di ascoltare punti di vista di chi vive 

realmente la città, di raccogliere idee, di allargare lo sguardo oltre gli argini e 

i canoni del “procedimento amministrativo” e del dialogo circoscritto agli attori 

“privilegiati”, investitori, progettisti, istituzioni. 

Nell’esperienza dell’Isola c’è tuttavia anche la volontà di aggiornare i modi e 

i metodi tipici della partecipazione, proprio nella nuova scena urbana di Mila-

no, l’area Garibaldi, a cui oggi è affidata buona parte del rinnovamento e del 

rilancio della città.
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Marianella Sclavi, Acolto Attivo sas

con Agnese Bertello, Sara Seravalle, Gerardo De Luzenberger

Ridisegnare un cavalcavia, progettare una Casa del Quartiere, dalle fonda-
menta. Farlo con i cittadini, attraverso un percorso di coinvolgimento concreto 
e strutturato. Farlo a Milano, in un quartiere culturalmente ricco e vitale, ma 
con una storia complessa e conflittuale, come l’Isola.
“Garibaldi e l’Isola partecipata”, il primo vero percorso di progettazione parte-
cipata realizzato dal Comune di Milano, ha raccolto in maniera coraggiosa tutte 
queste sfide. E’ stata un’esperienza molteplice e complessa che ha richiesto a 
tutti coloro che vi hanno preso parte – cittadini, amministratori, tecnici del co-
mune, esperti, facilitatori – di mettersi in gioco, abbandonando schemi rigidi e 
ridiscutendo dalle fondamenta i presupposti, mettendo a disposizione tempo, 
energie, competenze, con grande passione. Iniziato a luglio con una passeg-
giata attraverso il quartiere e sul cavalcavia Bussa, il percorso si è concluso 
con la consegna all’Amministrazione del Documento Conclusivo: un testo cor-
poso che, accanto agli altri materiali, avanza le proposte emerse per la Casa 
del Quartiere e i progetti per la riqualificazione del Cavalcavia Bussa. 
Idee e proposte che si fondano su quello che fin dall’inizio è stato posto dai 
cittadini dell’Isola come obiettivo generale: “Vogliamo che siano due luoghi 
urbani belli, sicuri e accoglienti. Due luoghi dove tutti possano ritrovarsi e 
stare insieme in modo informale, creativo e spontaneo. Due cuori per un’Isola 
ritrovata, un’Isola aperta: simbolo per l’intera città della ricchezza di questa 
comunità”. Questo primo progetto di democrazia deliberativa a Milano ha fat-
to ricorso a modalità di ricerca collettiva, finora non usuale in Italia, come 
la Charrette, in cui architetti di fama internazionale e studenti neolaureati si 
sono impegnati, per una intera giornata, a disegnare in dialogo con i cittadini 
e visitatori di tutte le età, il futuro profilo del Cavalcavia Bussa. 
Un’esperienza di cui fare tesoro, per imparare insieme gli uni dagli altri, in un 
confronto che supera ruoli e le gerarchie, guardando a ciò di cui si ha davvero 
bisogno per stare bene e per vivere bene nella nostra città. 
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La prima charrette di Milano: 
come i cittadini vorrebbero restituire 
il cavalcavia Bussa al quartiere e alla città

Giulio Ernesti, Università IUAV di Venezia

Sabato 1 Dicembre cittadini, architetti e tecnici del Comune, raccolti intorno a 
8 tavoli di progettazione, hanno collaborato per trasformare il cavalcavia Bussa, 
uno spazio sotto e mal utilizzato, poco definito, ma, proprio per questo motivo, 
disponibile ad una trasformazione che lo restituisca alla società. Si tratta di lavori 
che esplorano l’universo delle attese troppo spesso inascoltate posando nello 
spazio funzioni, servizi ed usi, mettendoli in relazione tra loro, dando loro forma, 
creando ricchezza collettiva. Questo è l’esercizio condotto. Cittadini, architetti e 
tecnici dell’Amministrazione hanno progettato dialogando, chiedendo di continuo 
ragione delle proprie ed altrui idee e convinzioni, argomentando con le parole, i 
concetti e soprattutto con il disegno. 
Ci si è sforzati di ridurre la distanza tra le cosiddette “conoscenze esperte” e la 
timidezza e il pudore di chi reputa di non sapere, e potere, prendersi cura della 
rappresentazione del proprio spazio di vita ed interazione. Ci si è impegnati a far 
emergere la ricchezza di immagini che popola la mente di chi, abitando quoti-
dianamente un quartiere, si impegna a pensare come sia meglio, per sé e per gli 
altri, vivere nella città e nel mondo che lo circonda. 
Questo lo spirito, la finalità di una charrette, una pratica di progettazione finaliz-
zata a coinvolgere gli attori della città in un lavoro collaborativo. Una pratica di 
progetto, già diffusa in America, Australia e altri paesi europei, elaborata per in-
crementare partecipazione, apprendimento e cittadinanza; per aiutare a rendere 
manifesta e influente la capacità di prefigurazione (visioning) dei cittadini, nella 
convinzione che le loro parole, idee e concetti debbano poter prendere forma. 
Una pratica di progettazione che si propone di produrre molteplici e confrontabili 
idee di spazio e di città, assumendo le conoscenze dei cittadini come una risorsa 
indispensabile, e come fertile la contaminazione fra “saperi dell’esperienza” e sa-
peri esperti. Esponiamo in questa mostra i materiali così come prodotti in quelle 
poche, ma concentrate e animatissime ore di intenso lavoro, discussione e con-
fronto, corpi e mani piegati e protesi sui tavoli, su mappe e fogli bianchi presto 
affollati di idee.Crediamo siano belli così: per i segni che la passione del lavoro vi 
ha impresso (angoli tagliati, pieghe, piccoli strappi, talvolta bizzarre composizioni 
di materiali…); per le idee progettuali che contengono, talune abbandonate, altre 
ripensate, affinate, a partire dagli spunti offerti dalle narrazioni dei suoi abitanti; 
ma, non meno, perché ben esprimono la fertile ricchezza di un processo di pro-
getto, cui l’Italia e Milano devono ancora avvicinarsi, che sa far interagire diversi 
mondi di bisogni, desideri e forme di conoscenza, favorendo disponibilità, mutuo 
apprendimento, fiducia, consapevolezza, responsabilizzazione e senso civico. 
Cosa raccontano i progetti? Che il Bussa è un luogo da valorizzare perchè co-
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stituisce una potenziale centralità, essendo luogo di connessione e ricucitura 
di differenti parti della città, di “vecchi” e nuovi luoghi della città, punto di os-
servazione di orizzonti naturali e urbani e spazio aperto ad accogliere funzioni 
ed usi non predeterminati e in continua definizione. 
Corentemente, i progetti pensano il Bussa come un nuovo spazio pubblico, un 
ambiente per una migliore qualità della vita quotidiana, a partire dalle esigen-
ze degli abitanti del quartiere. Da questa consapevolezza, i temi di progetto: 
valorizzazione delle testate di accesso; ridimesionamento (e talora esclusione) 
del trafficio veicolare a favore della mobilità dolce; verde, sport e giochi; spazi 
di sosta e punti ristoro; e, perchè no? Spazi per eventi temporaneie sapzi per 
la vita di quartiere.
Un sentito grazie a chi ha voluto prender parte a questa esperienza ed espe-
rimento, mettendo a disposizione intelligenza, cultura e creatività: cittadini, 
tecnici e funzionari, colleghi architetti e urbanisti, fotografi e artisti. 
E a chi, da oggi, vorrà avvicinarsi.
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I PROGETTI IN MOSTRA

UN’ARCHITETTURA PAESAGGIO
Luca Astorri – Studio Argot
Federico Saralvo e Francesco Segre Reinach – Studio ARC.S
Giacomo Coppo e Riccardo Conti

DENTRO UNA GRANDE COSTELLAZIONE
Anna Angelelli, Antonio Bergamasco, Michela Cicuto - Studio a2bc

ISOLE PER L’ISOLA
Studio Pluglab (Danilo Annoscia, Nicla Dattomo, Michele Gerli, Davide 
Fusari, Chiara Gasperini)

UN PONTE METAFISICO
Isola Architetti (Claudio Casolo, Clara Martinato, Anna Maria Melone,
Martina Telò) e Alessandro Traldi

CAVALCAVIA BUSSA: UN PARCO URBANO LINEARE 
COME INFRASTRUTTURA INCLUSIVA MULTISCALA 
progetto urbano: Filippo Orsini, Claudio Conter; paesaggio: Chiara Novel-
lo, Emilia Cicchetti, Rossella Destefani; (Atelier Panda). 
Illuminazione: Cesare Coppede’, Giuseppe Iacobino; con Beatrice Bianchi, 
Giulia Frittole, Claudio Natalini, Giacomo Panico

THE COMMON BRIDGE
Stefano Calchi Novati

ONDA VERDE
Cino Zucchi, Paolo Moretto, Andrea Balestreri, Chiara Bos

LIBERIAMO IL BUSSA
da un triste e solitario stradale destino per trasformarlo in uno spazio 
flessibile in un futuro anche carfree!
Roberto Giussani, Liliana Padovani, Gianmaria Sforza, 
Anna Spreafico (esterni)
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UN’ARCHITETTURA PAESAGGIO
Luca Astorri – Studio Argot, Federico Saralvo 
e Francesco Segre Reinach – Studio ARC.S
Giacomo Coppo e Riccardo Conti

Il paesaggio urbano che si incontra nell’area di Garibaldi è caratterizzato da 
elementi che non dialogano tra loro. Essi sono il risultato della frammentazione 
dovuta alla sedimentazione degli interventi infrastrutturali che si sono aggiunti 
e sovrapposti negli anni: da un lato l’area di via Quadrio e il tratto lungo via 
Don Luigi Sturzo, dall’altro l’area di via Guglielmo Pepe, in mezzo il Cavalcavia 
Bussa, traccia di un progetto più ampio che lo avrebbe collegato Pagano a Lar-
go Lagosta. Il progetto intende concentrarsi sulla ricucitura di questi spazi per 
integrarli in un sistema più ampio e complesso che comprende l’asse di corso 
Como, la nuova piazza di Porta Nuova – Garibaldi e il nuovo parco della Stecca. 
Il progetto intende estendere l’area di influenza del cavalcavia, oggi presente 
solo come connessione veicolare, lavorando sulle connessioni alle sue estremi-
tà sfruttando la topografia per ricollegare il tessuto urbano e le molteplici aree 
verdi, oggi completamente separate.
Pensare al cavalcavia solo come luogo di eventi potrebbe non essere abbastan-
za se non inserito in un contesto più ampio, oggi caratterizzato da un grande 
progetto di rinnovamento urbano e architettonico. La scelta di usare il terreno 
per riconnettere gli spazi a quote differenti, parte dall’esperienza concreta che 
passerelle, rampe, scale rischiano di essere ulteriori aggiunte e superfetazioni 
dell’infrastruttura esistente, senza riuscire inoltre ad armonizzare il Cavalcavia 
con il paesaggio circostante. La manipolazione del terreno e del verde risulta-
no quindi strumenti per raccordare le diverse quote e facilitare la connessione 
del ponte con la città.
Il progetto non esclude il passaggio veicolare sul ponte, ma lo regolamenta di-
minuendo la carreggiata stradale, facendo proseguire le macchine lungo il pe-
rimetro sud del cavalcavia, dando maggiore spazio alle attività ciclo-pedonali 
e creando così aree “calme e di sosta”, dove potranno inserirsi quelle attività e 
funzioni richieste dai cittadini in maniera chiara e puntuale.
In conclusione, l’idea che ha guidato il progetto è quella di creare un’archi-
tettura-paesaggio che permetta agli abitanti di poter interagire con lo spazio 
pubblico e viverlo sempre in maniera diversa e personale, non determinata 
da un’imposizione progettuale pre-stabilita. In questo senso vanno lette la 
grande pensilina che potrà ospitare mercati, concerti ed eventi temporanei, o 
le movimentazioni del terreno in cui i più giovani potranno trovare un  luogo 
adatto a fare sport, altri potranno riposare leggere un libro o godere della vista 
del Monte Rosa e del nuovo skyline di Porta Nuova.

1
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DENTRO UNA GRANDE COSTELLAZIONE
Anna Angelelli, Antonio Bergamasco, 
Michela Cicuto (Studio a2bc)

Il progetto nasce da una riflessione alla scala urbana sulla localizzazione
strategica del Cavalcavia, inteso non come oggetto architettonico a sé, 
bensì come episodio di una Grande Costellazione, nuova passeggiata urba-
na che si snoda fra gli spazi pubblici e le architetture verticali della nuova 
centralità di Porta Nuova-Garibaldi, richiamando la morfologia circolare 
tipica della forma urbana milanese e della passeggiata dei Bastioni imma-
ginata da Beruto.
Nel divenire parte di un intervento pedonale più ampio, il Cavalcavia as-
sume il respiro di spazio pubblico, di passaggio o di sosta, all’interno di un 
nuovo piano della mobilità, orientato verso una fruizione esclusivamente 
pedonale di parte del quartiere Isola e del macro isolato urbano a sud, che 
già comprende quote importanti di pedonalità (piazza XXV Aprile, corso 
Como), estese ad un ambito a crescente vocazione commerciale (cluster 
delle vie Maroncelli, Quadrio, Speri) all’interno di un quadrante interessato 
da un intenso rinnovamento urbano (Fondazione Feltrinelli).
In quest’ottica la scelta radicale di escludere il transito veicolare dal Ca-
valcavia, immaginando uno spazio di fruizione pubblica su due livelli, con 
terrazze sopraelevate per attività all’aperto che offrono spazi coperti adibi-
ti ad attività temporanee (mercatini, eventi, feste di quartiere) e destinati 
all’attività sportiva e ricreativa, come bar o ristoranti, in modo da garantire 
l’attrattività del Cavalcavia nel corso dell’anno e delle 24 ore, in sinergia 
con i bacini di pubblico della Stazione Garibaldi e delle torri Beni Stabili. 
La riqualificazione architettonica di manufatto oggi “povero” lo riconsegna 
alla città come volano per una riqualificazione complessiva di una macro 
realtà di fruizione collettiva in formazione.

2
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ISOLE PER L’ISOLA
Studio Pluglab (Danilo Annoscia, Nicla Dattomo, 
Michele Gerli, Davide Fusari, Chiara Gasperini)

Ripensare l’infrastruttura. Il cavalcavia Bussa ha una preziosa funzione di 
collegamento del quartiere Isola con i più prossimi quartieri oltre-ferrovia di 
Corso Como e Sarpi, rispetto ai flussi “leggeri”, pedonali e ciclabili, e “locali”, 
però penalizzati dalla preponderanza degli spazi riservati alle auto e da condi-
zioni di insicurezza e di discomfort. Il progetto propone il ridimensionamento 
degli spazi carrabili, prevedendo una sola corsia in un solo senso di marcia e 
una sola strip di parcheggi in linea; il traffico veicolare è rallentato sostituendo 
il rettifilo con una linea spezzata, mentre per pedoni e ciclisti si individua uno 
spazio sicuro e leggibile (con la risoluzione, in particolare, della discesa/salita 
verso/da via Quadrio) e con migliori condizioni di comfort, attraverso interven-
ti sulla illuminazione e per la schermatura dal sole dei percorsi.

Un nuovo spazio pubblico. Il progetto di riqualificazione si fonda su alcu-
ni caratteri specifici del Bussa: spazio “teso” fra due pezzi di città, che nelle 
due “testate” sfiora la vita dei quartieri; spazio “sospeso”, dove l’eccezione è 
possibile (improvvisare una partita a calcetto, chiacchierare fino a tardi, suo-
nare mentre fa mattina, imparare ad andare in bicicletta); spazio “aperto”, da 
cui si può guardare lontano, e da un po’ più lontano i luoghi di tutti i giorni 
o il paesaggio vecchio e nuovo della città. Si propongono dunque due spazi 
attrezzati in corrispondenza delle testate, con attenzione al tema della acces-
sibilità; combinando materiali del suolo differenti, a tali aree più definite se ne 
alternano altre più ampie e indistinte, disponibili a usi diversi e temporanei. 
Infine, il tema degli sguardi e degli affacci suggerisce la ricerca di punti focali 
ed elementi che possano orientare il percorso, invitando all’attraversamento.

Nel cuore dell’Isola. Percorrendo il cavalcavia in ingresso al quartiere Isola, 
l’impressione dominante è quella di approdare a una sorta di luogo incompiu-
to. Ma i fronti ciechi e gli interni delle case rimasti in vista dopo le demolizioni 
degli anni cinquanta (per la realizzazione della strada che avrebbe dovuto col-
legare il Sempione all’asse di viale Zara) sono anche il segno di un’identità for-
te e di una memoria importante. Sull’area residua fra le case rimaste e il ponte 
interrotto, l’associazione Isola Pepe Verde ha dato vita a un giardino condiviso. 
Cosa succederebbe se si provasse a immaginare, proprio in quest’area, pun-
to privilegiato per chi arrivi dalla metropolitana o dalla ferrovia, la Casa del 
quartiere Isola? Il nuovo edificio pubblico potrebbe sorgere in margine agli 
edifici esistenti, consentendo di preservare gli spazi verdi. La sua presenza 
rafforzerebbe la destinazione collettiva dell’area, ponendosi a “presidio” della 
sua futura inedificabilità.

3
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UN PONTE METAFISICO
Isola Architetti (Claudio Casolo, Clara Martinato, 
Anna Maria Melone, Martina Telò) e Alessandro Traldi

Il cavalcavia Bussa svolge oggi il solo ruolo di viadotto e parcheggio tempora-
neo e poco invoglia al transito e alla convivialità dei luoghi amati e frequentati 
dalla gente. La proposta portare il cavalcavia da collegamento frettoloso tra 
due realtà a piacevole attraversamento pedonale e ciclabile e luogo per incon-
tri e per la sosta, grazie anche al grande sguardo quasi metafisico sulle monta-
gne e sui tramonti che ci concede il prezioso vuoto urbano verso Farini. Queste 
le suggestioni che ispirano l’idea del recupero ambientale e sociale del Bussa.
Il progetto si compone principalmente di due fasce longitudinali, separate da 
una linea morbida e curva, che ha per obiettivo finale la totale pedonalizzazio-
ne o la minima funzionale percorrenza veicolare a 30 km/h. 
La fascia verso est è trattata a verde e mette in comunicazione i due terminali 
riqualificati dagli impianti vegetali che ne enfatizzano il ruolo e la dimensione. 
Questa fascia è un’area parzialmente schermante rispetto all’edificio retro-
stante, di cui si selezionano alcuni affacci visuali. Ospita la pista ciclabile, 
che viene ridefinita su tutto il percorso in maniera continua, alcune strutture 
sportive di uso pubblico, di cui il quartiere è particolarmente carente, e giochi, 

4
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con uno o più punti di ristoro e sosta. La rampa in uscita verso via Pepe viene 
spostata in accosto (ma una scarpata verde li stacca e mitiga) ai fronti ciechi 
degli edifici a nord, e mantiene il collegamento pedonale diretto con l’uscita 
della metro e con il sistema urbano delle piste ciclabili. in questo modo, si vor-
rebbe ricomporre le piccole porzioni di verde attualmente esistenti in un unico 
sistema verde più ampio.
La fascia verso ovest ha invece una pavimentazione minerale, è dotata di in-
frastrutturazione minima (colonnine per l’illuminazione e le prese elettriche), 
per consentire usi diversi, mercatini ed altri eventi occasionali, oltre al passag-
gio o all’uso occasionale di veicoli di emergenza.
Il progetto vuole sottolineare il valore simbolico che il cavalcavia può assu-
mere nel trasformarsi da luogo di transito e collegamento a luogo di incontro 
e sosta: la piazza del quartiere, un’isola nell’Isola. Se l’obiettivo è creare un 
parco senza soluzione di continuità, allora appare legittima anche la scelta di 
pedonalizzarlo, tutt’al più lasciando il solo collegamento carraio concesso a 
Tecnimont fino alla via Borsieri. Si è posto l’accento su altri due temi importan-
ti che dovranno essere sviluppati: il trattamento dei parapetti per riqualificare 
esteticamente la vista del Bussa, anche dalle strade sottostanti, e il nodo di 
collegamento, che deve includere anche l’uso per i disabili, tra l’uscita della 
metro, il cavalcavia e il quartiere.
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CAVALCAVIA BUSSA: UN PARCO URBANO LINEARE 
COME INFRASTRUTTURA INCLUSIVA MULTISCALA 
progetto urbano: Filippo Orsini, Claudio Conter
paesaggio: Chiara Novello, Emilia Cicchetti, Rossella Destefani 
(Atelier Panda). Illuminazione: Cesare Coppede’, Giuseppe Iacobino
con Beatrice Bianchi, Giulia Frittole, Claudio Natalini, Giacomo Panico

Nella proposta di riqualificazione il cavalcavia Bussa è concepito come un parco 
urbano lineare; un’infrastruttura inclusiva e multiscala, intesa come elemento 
in grado di mettere in relazione parti di un sistema più complesso, basata su 
diverse modalità e velocità di fruizione. Accanto ad una drastica riduzione 
della carrabilità ordinaria, si avrà una fruizione “rapida” ciclabile, grazie ad un 
percorso leggermente sopraelevato rispetto al sedime delle auto, che consen-
tirà di godere della vista delle Alpi ed una fruizione lenta. Questa esprimerà la 
nuova vocazione del cavalcavia, come luogo del loisir e dello svago, uno spazio 
dove poter liberamente oziare tra giardini e percorsi alberati.
Un processo di “urban regeneration” che opera sulla riconfigurazione formale 
della sezione trasversale del manufatto per la creazione di nuovi scenari urba-
ni.  L’iter progettuale - volutamente flessibile - permette di assorbire all’inter-
no di una griglia geometrica l’ampia gamma di desiderata ed istanze espresse, 
di volta in volta, dai cittadini/fruitori ridisegnando così il Bussa come un’infra-
struttura inclusiva. Attraverso l’impiego di materiali naturali ed ecocompatibili 
si rimodella il suolo artificiale per creare una sequenza ritmica di spazi in grado 
di accogliere le funzioni del parco urbano lineare: playground, percorsi panora-
mici, teatro en plein-air, filari di alberi e aiuole, bar, roller skating, etc. 
Ruolo fondante assumono anche le due testate del Bussa. Dal lato Corso Como 
la rimodellazione del terreno determinerà un nuovo attacco a terra del caval-
cavia per accogliere l’arrivo della pista ciclabile e dare nuova permeabilità tra 
le due porzioni di giardino della scuola di Via Quadrio. Dall’ Isola l’accesso otti-
male si prevede attraverso la riqualificazione degli spazi comunali attualmente 
in disuso sul lato di via Pepe. Un amenagement di terrazzamenti a verde faci-
literebbe una lenta risalita pedonale creando uno snodo complesso alla quota 
cavalcavia; una piazza angolare sopraelevata che funga da perno d’ingresso 
ed in cui ridefinire la risalita dell’uscita metro-verde. La collocazione di un pic-
colo manufatto per servizi al quartiere preserverebbe con la sua presenza la 
continuità di un utilizzo informale di quell’area come potenziale polmone verde 
sul bordo dell’Isola.
Il Bussa come infrastruttura multiscala perché la sua rinnovata spazialità li-
neare ne farebbe un segmento fondamentale del nuovo circuito di spazi pub-
blici (a fruizione prevalentemente ciclo-pedonale) realizzato dalle attuali tra-
sformazioni urbane dell’area. Un parco urbano lineare da poter realizzare in 
fasi autonome di intervento, realisticamente diversificate nel tempo, in base 
al reperimento delle risorse economiche. Un work-in-progress che avanzi a 
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moduli funzionali-formali finiti per non intaccare l’unitarietà’ del manufatto 
una volta completato l’intero percorso costruttivo. Anche durante le ore not-
turne, questo locus di natura ibrida sarà in grado di preservare la sua precipua 
natura di collegamento grazie ad un nuovo sistema di illuminazione. Pali ver-
ticali collocati in maniera random lungo il percorso come una sciarada di luce, 
permetteranno di identificare, da lontano, il cavalcavia come un basamento 
orizzontale luminoso tra la densa teoria di edifici verticali.
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THE COMMON BRIDGE
Stefano Calchi Novati

Premessa
Il nostro tavolo ha visto un fertile scambio di pensieri e argomenti tra i cittadini 
e i tecnici: funzionari comunali, urbanisti e studenti, e me stesso, naturalmen-
te, che non vivo all’Isola, e non avevo idee precise sul cavalcavia Bussa. 
Abbiamo scelto di non costringere i risultati della giornata in una proposta 
formale definita, preferendo portare alla luce una serie di indicazioni, che cor-
rispondono all’immagine del ponte e alle necessità funzionali che ognuno ha 
portato, lasciandole libere di fertilizzare il futuro progetto della riqualificazione 
del cavalcavia, ritenendo la charette un momento di proposta, confronto e 
dialogo, e non un contest tra addetti ai lavori. 
 
Risultati
1. il cavalcavia diventa uno spazio per l’appropriazione spontanea da parte 
dei cittadini che ne dovranno definire le funzioni, con la pianificazione e con 
la frequentazione, diventando così testimonianza continua del processo parte-
cipativo che ne ha generato la riqualificazione. La flessibilità nel tempo (della 
giornata, dell’anno, della storia...) è importante per il successo dei luoghi pub-
blici, la presa di responsabilità nella gestione degli spazi è motivo di crescita 
per una comunità;
2. la vocazione del cavalcavia è di diventare un punto di passaggio e di incon-
tro, una piazza. Non può essere sede di flussi, ma di circolazione, attraverso 
e all’interno di esso: collega due quartieri (Isola e Como/Maroncelli)  e deve 
diventare sede di attività alla scala del quartiere e della città;
3. la circolazione delle auto deve essere eliminata (se non per auto di servizio, 
esigenze speciali), con conseguente pedonalizzazione dolce dei quartieri Ma-
roncelli/Como e Isola. Aboliti i parcheggi, se non per servizi speciali (disabili, 
mercato, etc.);
4. le aree di accesso al cavalcavia devono esser ridisegnate come aree verdi 
attrezzate di facile  accesso (giochi bimbi piccoli, aree cani, etc.) e come in-
gressi per pedoni, bici, mezzi di servizio. Il sedime delle vie attuali, divenute 
ciclopedonali, (via Quadrio/via Pepe) va mantenuto all’interno del verde;
5. il ponte deve essere attrezzato e protetto: sole, vento, pioggia lo rendono 
spesso inutilizzabile;
6. i panorami dal ponte vanno valorizzati, rivestono un importante significato 
simbolico e affettivo;
7. la qualità architettonica del ponte è molto scarsa: l’aspetto del ponte dal 
basso, il suo bordo, non testimoniano la sua importanza. É necessario com-
prenderli nel disegno complessivo del cavalcavia, per una ridefinizione della 
sua immagine da e verso la città;
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8. una griglia di strutture leggere può innervare il ponte, segnalando i punti 
di diversa intensità, indirizzando e strutturando i futuri utilizzi e diventando 
l’intelaiatura in cui inserire funzioni diverse: ombra, protezione antirumore, 
dal vento, antivandalismo, supporto per attrezzature, piccoli volumi (servizi 
igienici, chiosco, bar, etc.), allacciamenti tecnologici;
9. è importante creare terrazze e affacci diversi per rompere la linearità del 
bordo e creare prospettive interessanti;
10. alcune funzioni proposte: campi gioco (basket, pallavolo, etc.), strutture 
per lo skateboard, aree verdi, fontana, aree per suonare, mercatini, ecc..
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ONDA VERDE
Cino Zucchi Paolo Moretto 
Andrea Balestreri Chiara Bos

Il cavalcavia Bussa, frammento incompiuto del cosiddetto “Asse attrezzato” 
previsto dal Piano Regolatore del 1953, si offre oggi come possibile luogo di 
nuove relazioni tra parti di città nel contesto delle grandi trasformazioni in 
atto. La nostra proposta vuole partire da alcuni dati empirici e dalle richieste 
puntuali degli abitanti – il miglioramento della percorrenza pedonale e cicla-
bile, una nuova qualità ambientale, l’accoglimento di una serie di attività di 
quartiere – per arrivare alla creazione di un nuovo ambiente urbano capace di 
ospitare una varietà di usi e di situazioni di vita quotidiana individuale e col-
lettiva. Per far ciò, la proposta introduce delle differenze negli spazi esistenti 
capaci di amplificare le condizioni esistenti di attraversamento, sosta, prote-
zione, viste lunghe sulla città e sul paesaggio delle Alpi. 

In corrispondenza di via Ferrari, il lato sud-est è inflesso da una struttura 
leggera in acciaio Cor-Ten che ne ridisegna il bordo secondo un profilo a onda, 
generando un affilato balcone con viste lunghe sui nuovi interventi di Porta 
Nuova. Una tettoia a sud ospita un piccolo bar con accesso diretto da via 
D’Azeglio-via Quadrio e dalla nuova piazza alberata sul cavalcavia. Una lunga 
panca segue il profilo sinuoso del parapetto; da essa si dipartono dei “rami” 
che creano dei luoghi di seduta sotto l’ombra della piccola foresta di robinie e 
di aceri campestri che sorge dal suolo su piccoli monti di terra, protetti come 
il terreno da bassi coni in rete metallica Cor-Ten che creano una superficie al 
contempo compatta e permeabile attraverso la quale possono crescere erba e 
piante graminacee.
Una linea di bassi lampioni separa la nuova pista ciclabile dalla corsia carrabi-
le a senso unico verso Nord; il loro tracciato accostato al lato nord-ovest del 
cavalcavia passa sul lato opposto in corrispondenza della torre della ferrovia, 
rallentando il traffico, facilitando l’accesso al passo carraio di quest’ultima e 
creando uno spazio per mostre, piccoli eventi sportivi o cineforum verso nord 
e il Quartiere Isola.
Una nuova rampa pedonale e ciclabile a bassa pendenza segue lo spalto di 
via Guglielmo Pepe, raccordando l’ingresso alla metropolitana in maniera più 
dolce. L’area di risulta su via Pepe oggi attribuita a Pepe Verde potrebbe esse-
re ridisegnata assegnandone una parte a nuovo Centro Civico. Piuttosto che 
riempire lo spazio con oggetti che tematizzino nuove funzioni secondo un’idea 
riduttiva di “arredo urbano”, la proposta vuole creare una serie di nuovi am-
bienti dai microclimi diversi, capaci di offrirsi alle richieste che i cittadini hanno 
espresso con grande chiarezza e agli eventi e usi che solo uno spazio pubblico 
riuscito può ospitare.
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LIBERIAMO IL BUSSA
da un triste e solitario stradale destino 
per trasformarlo in uno spazio flessibile 
in un futuro anche carfree!
Roberto Giussani, Liliana Padovani, Gianmaria Sforza, 
Anna Spreafico (esterni)

Oggi: una univoca infrastruttura automobilistica. 
Domani: una grande superfcie che permetta usi sovrapposti, dettati dai diver-
si tempi metropolitani.
Sul futuro Bussa: un mercato? Concerti? Una grande terrazza-affaccio su una 
Milano che cambia? Una spiaggia metropolitana (come in molte capitali) per 
un’estate all’ombra dei nuovi grattacieli milanesi?
Come procedere perchè tutto questo sia possibile in due mosse:

1. RIORGANIZZANDO gli spazi verdi alle sue estremità, gli agganci con la città:
- dalla parte dell’Isola un “BOSCO ALBERATO” - la dove la terra c’è già: un grande 
spazio verde risultato del raggruppamento degli scampoli di terra esistenti, fa-
cendo slittare sul fondo una nuova discesa per le macchine, così privilegiando chi 
viaggia a piedi o in bici che passa sempre per il “bosco”, in entrata e in uscita.
- verso Corso Como un “TORNANTE/ZIGURRAT”: una variante stradale di mi-
rata dissuasione al traffco automobilistico che, elevandosi, reinventa nuovi 
affacci sulla città. Ciclisti e pedoni invece passano direttamente dove ora tran-
sitano le macchine. In un futuro prossimo, il tornante stradale potrebbe essere 
tutto pedonale trasformandosi in una bella passeggiata.
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2. COSTRUENDO un grande pavimento che si estende per tutta la superfcie 
del Bussa, suddiviso in aree di infrastrutturazione semplice (acqua-energia-
illuminazione). Il nuovo pavimento può accogliere da subito il traffco veicolare 
ma non defnisce un tracciato per la carreggiata – ben segnalato con illumina-
zione a bassa intensità e un’effcace segnaletica orizzontale.  
Così soprattutto si prepara “un suolo tecnico” che asseconda usi multipli di 
tutto il cavalcavia per rispondere ai desideri e alle esigenze dei cittadini, del 
quartiere, anche molto diversi, in accordo con nuovi tempi, usi, occasioni della 
città, per vivere il nuovo Bussa intensamente per tutta la parte dell’anno.
Anche qui il verde potrà crescere diffuso in punti diversi - anche in verticale 
perché no! - attrezzati per una manutenzione semplice anche a cura degli 
stessi cittadini.

Proviamo a immaginarci un GRANDE CAMPO DI GIOCO, uno stadio di atleti-
ca o la PISTA DI UN AEREOPORTO: segnaletica orizzontale, punti luminosi a 
terra, attacchi tecnologici, permettono attività diverse che si svolgono anche 
contemporaneamente risolvendo tutto alla quota del suolo.



24

Urban Center Milano
Galleria Vittorio Emanuele 11/12 - Milano
Tel. 02.884.56555 - urbancenter@comune.milano.it
www.comune.milano.it


